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L'Accademia della Crusca e il nuovo Vocabolario

Giovanni Nencioni

Testo della conferenza tenuta presso la Biblioteca Trivulziana
il 3 maggio 1978 in occasione dell‘inaugurazione della mostra
«Codici danteschi della Trivulziana» organizzata dalla Bi-
blioteca Trivulziana e dalla Biblioteca centrale dell’Università
Cattolica.

Ringrazio gli amici, i colleghi, le autorità accade—
miche dell'Università Cattolica di avermi offerta
l’occasione di rivedere — dopo ventisette anni da
quando vi fui accolto da Mochi Onori, Chiari e Ri-
posati — i mirabili e operosi chiostri bramanteschi.
Gratitudine accresciuta e insieme sbigottita dalla
trivulziana magnificenza di cose e di persone fra
cui inopinatamente le mie disadorne parole stanno
per dare le informazioni sulla Crusca e sul nuovo
Vocabolario che mi sono state richieste.
Venendo da Firenze a Milano riandavo per grandi
tratti due secoli di vicende in cui le due città e le
due culture, relativamente alla questione della lin-
gua e all'Accademia della Crusca, si sono trovate
coinvolte; da quando Vittorio Alfieri lamentò in un
celebre sonetto la soppressione della Crusca, de-
cretata nel 1783 dal granduca riformatore Pietro
Leopoldo:

L’idioma gentil sonante e puro
per cui d'oro le arene Arno volgea,
orfano or giace, afflitto e mal sicuro,
privo di chi il più bel fior ne  cogliea.

L'ingenuo lamento del poeta subalpino ammetteva
tuttavia lo stato ormai larvale della già bisecolare
accademia:

L'antica madre, è ver, d'inerzia ingombra,
ebbe molt'anni l'arti sue neglette,
ma per lei stava del gran nome l’ombra.

Ripensavo poi il napoleonico ripristino del 1811, l e
stizze di Vincenzo Monti nel suo illuminato ita-
lianismo, la susseguente «apertura» della nuova
Crusca sotto l’ispirazione del toscanista moderato
Gino Capponi e, sul limitare dell'italia unita, il con-
vergere della Crusca capponiana e del nordico
Ascoli in una soluzione antimanzoniana della que-
stione della lingua. Finalmente, il terremoto della
prima guerra mondiale e, non ultima conseguenza
di esso, l'autoritaria soppressione dell’officina del
vocabolario nel 1923, per mano di Giovanni Gen-

tile. Ma non potevo non procedere oltre gli anni
grigi, fino al risorgere di quell'officina per l'ani-
moso impulso di Giacomo Devoto con un pro-
gramma, però, diverso dall'antico: non più tosca-
no-centrico, non più esclusivamente letterario; per
approdare alla visita che un gruppo di docenti e
allievi lombardi guidati dal professor Giovanni Pre-
sa, benemerito degli studi di lessicografia, ha fatto
all'Accademia della Crusca or è un anno; evento
minuscolo in apparenza, eppure nuovo e signifi-
cativo. si da essere tentati di definirlo, dentro la
storia culturale in cui ora mi muovo, storico.

Ecco ripercorsi a grandissimi tratti due secoli di
affermazioni e negazioni, di cadute e risurrezioni
di un’Accademia il cui oggetto è venuto via via
facendosi, da letterario, politico—culturale e infine
social-politico. Che se poi si scende alla ideologiz-
zazione che la questione della lingua ha subito
negli ultimi due decenni e per cui è divenuta uno
dei fulcri della contestazione socio-culturale (pen-
so a due banditori come Pier Paolo Pasolini, che
nel 1964 denunciò il formarsi di una lingua tec-
nologica, unificante neocapitalisticamente l'Italia;
e come don lorenzo  Milani, che nella Lettera ad
una professoressa [1967] invoca dalla scuola di
Barbiana una lingua popolare. pur esortando i pc-
veri, privi di « parola », a impossessarsi dell‘italia-
no letterario, lingua della classe egemone), allora
la coscienza storica dell'Accademia, radicata nella
questione della lingua, non può non sentirsi chia-
mata in causa. ed invitata ad esibire i titoli della
sopravvivenza. Le sia dunque consentito oggi ten-
tare, coi miei modesti uffici, un esame di coscien-
za proprio in Milano, nella Milano dell’antitoscani-
sta ma non antitoscana Maria Corti e dell'arbitro
aquanime Maurizio Vitale.
Diciamo subito che nel campo della battaglia ideo-
logica della lingua la Crusca non si è schiera-ta.
Ha voluto esorcizzare l’ombra della sua militanza
puristica, l'antica e non sempre meritata accusa di
campanilismo, per ritrarsi, o meglio perseverare,
nel suo moderno atteggiamento scientifico. Ma si
è resa conto che la ripresa del Vocabolario non le
avrebbe consentito la neutralità che era conna-
turata al lavoro filologico. Un vocabolario infatti,
anche se storico. anche se amplissimo, è pur sem-
pre frutto di una scelta, la quale non può non es-
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sere orientata e quindi, seppure praeter intentio-
nem, or ientante. Come normat ivo (in senso pur i -
st ico arcaizzante) era stato nel le sue  p r ime quat-
tro impressioni, normativo seguitava ad essere il
Vocabolario nella quinta, non fosse che per es-
sere concepi to  sempre p iù  come «s t rumen to  d 'u -
so» :  vocabolar io «sopra t tu t to  del l 'uso presente » ,
accessibile anche alle persone di « mezzana istru-
zione » ,  quale la prefazione Io  promette,  qu ind i
uno strumento di unificazione nazionale più largo
e più efficace del precedente, benché limitato ai
cultori di  letteratura e ancorato alla norma tosca-
na (basti dire che nella tavola dei citati premessa
a l  p r imo  volume, 1863. i l  nome de l  Manzoni  non
compare). Orbene, nel  1923. come s i  è accennato,
la quinta impressione fu  interrotta d’autorità alla
lettera O e la Crusca trasformata in officina filo-
logica, co l  nuovo ed esclus ivo compito,  assegna-
tole dal legislatore, di pubblicare edizioni sicure,
o addir i t tura cr i t iche, d i  test i  d i  l ingua prevalente-
mente  antichi.  Ogn i  ombra d i  normativi tà, anche
indiret ta,  era scomparsa. e a c i ò  non contraddice-
va l 'essere que i  test i ,  a lmeno in  un  pr imo tempo,
tut t i  toscani.  Era garanzia d i  neutralità i l  fatto
stesso che la vecchia Crusca, roccaforte d i  una
cultura tradizionale e regionale, fosse ormai dive-
nuta un feudo della nuova cultura universitaria eu-
ropea. cioè della Università d i  Firenze nei nomi  d i
Pio  Raina, Michele  Barbi,  Mar io  Casella. Ne l  1927
vide la luce, diretta dal Raina, la rivista « Studi d i
f i lologia i ta l iana»,  bol let t ino dell ’Accademia e ar-
chiv io d i  r igorose r icerche f i lologiche, giunta ogg i
a l  volume XXXV; nel  1937, come r iconoscimento
ufficiale di una operosità intensa e continua, fu
cost i tu i to  pe r  legge, al l ' interno dell 'Accademia, un
Centro di studi di filologia italiana, che, dotato di
posti pe r  r icercator i  comandat i  a termine, d ivenne
un  luogo d i  addestramento alla r icerca da cu i  sono
usci t i ,  e cont inuano ad  uscire, per  salire al la cat-
|tedra universitaria, valenti filologi e storici della
mgua.

Nel 1969 il nuovo statuto, proposto da Giacomo
Devoto. ha istituito, accanto al Centro di studi di
filologia italiana, altri due centri di ricerca: i l  Cen-
t ro  d i  studi  d i  lessicografia italiana e i l  Centro d i
studi di  grammatica italiana. Ciò corrispondeva ad
un  ampliamento e ,  insieme. ad  una svolta del l 'at-
tività scientifica dell'Accademia. Il Centro d i  filolo-
gia italiana nella sua r ivista, nei  quaderni del la r i -
vista e nella collana d i  test i  d i  l ingua ha fatto sem-
pre p iù  posto a test i  modern i  e a test i  non  toscani
(l’edizione cr i t ica del le Myricae d i  Giovanni Pa-
scoli; Un volgarizzamento giudeo-italiano del Can-
tico dei Cantici, ad  es.); e ha mol to  cont r ibu i to  al la
conoscenza degl i  ant ichi  d ia let t i  letterari.  I l  Centro
di  lessicografia italiana, oltre ad elaborare metodi
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lessicografici moderni, che si giovano della tec-<
nica elettronica, produce concordanze esemplari,
come quelle ben note del canzoniere petrarchesco;
e avrà presto una propria rivista. Il Centro di studi
di grammatica italiana pubblica la sua rivista « Stu-
d i  d i  Grammatica Italiana », g iunta a l  sesto volu-
me, organizza seminari. t iene contat t i  con la scuo-
la elementare e media mediante giovani appassio-
nati di teoria grammaticale e di glottodidattica. *E‘
i n  questo centro che  s i  col t ivano e s i  d ibat tono cr i -
ticamente gli indirizzi più moderni della linguistica
e del le discipl ine ad  essa connesse, e che  s i  s tu-
dia la fenomenologia dell ' i tal iano come l ingua par-
lata. Ovviamente, l’attività dei centri è scientifica,
non  normativa; e l e  r iviste non  sono  organi  d i  ban-
diera, ma  sono aperte a tut t i  i cont r ibut i  e or ienta-
ment i  seri. L’Accademia, d 'al t ronde, mant iene con-
tatti con altre istituzioni scientifiche nazionali ed
estere ed ospita convegni congeniali ai suoi studi.
Una cosa vorrei  notare, che  i n  tempi  d i  trasfor-
mazioni costi tuzional i  e strut tural i  m i  pare degna
di considerazione. L'attività dei tre centri dell'Ac-
cademia s i  regge su  studiosi non  impiegatizi,  quin-
d i  temporanei: professori  comandat i  e giovani bor-
sisti compiono il loro periodo di ricerca e tirocinio
scient i f ico e po i  tornano p iù  matur i  all'insegna—
mento  della scuola secondaria o passano a quel lo
universitario; d’altro canto i membri dell’Accade-
mia che  l i  guidano sono scel t i  pe r  cooptazione e
le cariche sono elettive. In altri termini, l‘Accade-
mia della Crusca, quando è apparsa la legge su l
parastato, s i  è r i f iutata d i  d ivenire un  ente para-
statale, cioè un ente di ricerca a struttura chiusa,
burocratica, e ha decisamente dichiarato di voler
restare una istituzione aperta e mobile, fondata
sul lavoro gratuito dei suoi membri e sulla colla-
borazione avvicendata d i  giovani r icercator i .

Sul fronte dei suoi tre Centri di studio la Crusca
sente d i  essere i n  pace  con se  stessa: c ioè d i  a-
dempiere ai propri fini istituzionali in armonia e alla
par i  con  le  esigenze scient i f iche contemporanee.
Si può dire altrettanto per la sua risorta attività
lessicografica, per l’impresa del grande Vocabola-
rio? Ecco l'inquietante domanda, alla quale tente-
rò più che di rispondere, di  porre le premesse d i
una onesta r isposta.

Constatiamo due fatti: che quasi tutti i paesi di
alta cultura hanno oggi in corso una impresa les-
sicografica nazionale di grandi proporzioni; e che
tutte quelle imprese procedono a rilento, fra gros-
se difficoltà finanziarie e operative. L'esigenza di
una impresa lessicografica nazionale è ta lmente
forte che, dove il vocabolario sia conchiuso. si sen-
te i l  bisogno di ricominciarlo con nuovi spiriti e
metodi. Ora, ad esempio, che il secolare Deutsches
Wòrterbuch, fondato dai fratelli Grimm nel 1838.



è finalmente terminato, Io si ricomincia rifonden-
do  i t roppo arcaici  p r im i  volumi;  e i l  celebre ro-
manista Harald Weinr ich ha elaborato e presen-
tato alla Germania col ta i l  p iano d i  un  nuovo d i -
zionario tedesco concepi to come  un  sistema so-
lare, c ioè come un  vocabolar io della l ingua comu-
ne  0 d i  comunicazione, a t torno al  quale gravi t ino
i vocabolari delle lingue speciali e tecniche; ad
esso r iconnessi  da  apposi t i  r invi i .

E' cresciuta a dismisura, nel nostro mondo, la
curiosità per la lingua, sentita come fondamento
dell’umana società, come segno di identità etni-
ca  e culturale, come mezzo d i  realizzazione indi-
viduale e d i  cont inui tà col lett iva. Ne  è consegui to
i l  senso della lingua come totalità, tanto delle sue
varie funzioni  quanto  de i  suoi diversi  l ivell i e spe-
cif icazioni,  senza esclusioni e senza preferenze.
Perciò un odierno grande vocabolario nazionale a-
spira all’integralità sia diacronica che sincronica,
e inevitabi lmente s i  propone come un’impresa im-
mensa, non agevolata, anzi resa più lenta e più
dif f ic i le,  dal la elaborazione elettronica e dal le p i ù
raffinate esigenze descrittive della linguistica con—
temporanea. Lo spogl io elettronico, infatt i ,  può
produrre i n  brevissimo tempo un  f lusso enorme d i
materiale, che nella insopprimibile fase della scel-
ta s'ingorga in un filtro «artigianale». Sappiamo
che persino l'attrezzatissimo Trésor de la langue
francaise d i  Nancy, dotato d i  un  propr io laborato-
rio elettronico e di una folta schiera di tecnici e di
lessicografi, sua ipsius mole laborat.

Le di f f icol tà d i  tanta impresa furono lucidamente
presenti all'Accademia della Crusca quando nel
1964, grazie all'animoso impulso del suo presiden-
te Giacomo Devoto e all’aiuto finanziario del Con-
siglio Nazionale delle Ricerche, i lavori del Voca-
bolario furono ripresi su fondamenti e con metodi
nuovi. L'Accademia commisurò la modestia del fi-
nanziamento e l ’esiguità de l  personale d i  cu i  avreb-
be potuto disporre alla impossibilità di sottrarsi

-alla costosa strumentazione elettronica, non fosse
che  per  i l  dovere d i  studiarne l e  applicazioni ad
una lessicografia moderna; ma non si tirò indietro
e,  dopo  un  pr imo per iodo d i  or ientamento, prese
le  seguent i  decisioni d i  massima: 1) Adottare la
tecnica del lo spogl io elettronico, perché, nella fa-
se  preredazionale, esso avrebbe consent i to spogl i
complet i  e procediment i  automat ic i  e rapidissimi d i
ordinamento alfabetico del materiale, oltre che di
calcolo statistico. | tabulati delle concordanze per
forma avrebbero cost i tu i to i l  pun to  d i  arr ivo d i  que-
sta pr ima fase, presentando a l l o  stor ico della lin—
gua e a l  lessicografo, come a l lo  studioso del lo st i -
le, ogni testo analizzato compiutamente e ordina-
tamente. 2) Riservare ad un grande Archivio sto-
rico della lingua italiana, aperto e quindi perpetua-

mente arricchibile e perfettibile, i risultati degli
spogl i  integral i  o parzial i  da  test i  d i  ogn i  età e d i

ogni genere e livello. Tale archivio avrebbe costi-
tuito una miniera o, come oggi si preferisce dire,
una banca per i futuri studiosi della lingua e dello
stile. e per i compilatori di vocabolari di  vario tipo
e dimensione. 3) Af f idare a l  Vocabolario, concepi -

to come vocabolar io s tor ico dotato d i  esempi  do-

cumentari, un’ampia scelta, delle origini all'età mo-
derna d i  quel la documentazione, senza privi legia-

re la lingua letteraria ma anche senza sommergere
la lingua comune nel mare magnum dei linguaggi
tecnici, e mirando a mettere nelle mani di  un  con-
sultatore co l to  ma non specialista un’opera ragio-

nevolmente maneggevole e consultabile. 4) Atte-
ners i  ad  una densità d i  spogl io massima per  i pr i -

mi secoli e per i capolavori della nostra lettera-
tura, rarefacendola via via che  la documentazione
s i  arr icchisse, o diminuisse l ' importanza de i  test i .

Queste decisioni  dettero a i  lavori  un  avviamento

sicuro. Ma  mentre ne l lo  spogl io elet tronico, dalla

perforazione de i  test i  alla strut tura del la scheda-

contesto, s i  approntavano in collaborazione col
Centro Nazionale di Calcolo Elettronico di Pisa
(CNUCE), tecniche e metodi  esemplari, interna-

zionalmente apprezzati; mentre all‘impianto del-
l'Archivio lessicografico non ci furono ostacoli di
rilievo, tanto che oggi l’Accademia è in  grado, me-
diante un indice dei testi spogliati, d i  offrire alla
consultazione e anche al l 'acquisto degl i  s tudiosi

un  insieme imponente (ol tre 1500 titoli) d i  concor-

danze per forma; l'impostazione del Vocabolario
apparve irta di difficoltà.

Già il titolo stesso di «Vocabolario della lingua
italiana» appariva ambiguo, perché l'attributo di
« i tal iano », preso nell ’accezione etnica e non geo-
grafica, avrebbe proiettato indietro, fino alle ori-
gini, una irreale immagine unitaria della nostra lin-
gua. Bisognava dunque dist inguere a lmeno due
fasi: 1 - la fase della pluralità dialettale (sia pur
con dialett i  resi  « i l lustr i  » da  una elaborazione let-
teraria) e dell‘avvio dell'unificazione sul modello
toscano; 2 - la fase dell 'unif icazione. (avvenuta sì,
ma dentro i limiti consentiti dalla tenace varietà
culturale e linguistica delle regioni italiane).

L’esecuzione lessicografica, po i ,  s i  presentava ar-
dua:  a lcune parole avrebbero spaziato da i  testi
della scuola siciliana e dei rimatori toscani del
Duecento f ino  ad  oggi ,  cost i tuendo la dorsa le to-
scana e quindi  italiana del  Vocabolario, a l t re  sa—
rebbero apparse in ambito più circoscritto e ma-
gari sotto esponenti dialettali, oltre che in molte
varianti grafiche, rendendo il vocabolario lingui-
st icamente eterogeneo e disorientante per  un
consultatore anche colto. Fu nel 1972 che, pre-
muta dalla crescente angust ia de i  mezzi  e da l  r i -
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schio di esaurirsi in una fatica di Sisifo, la Crusca
adottò la soluzione parziale che già avevano adot-
tato (benché diversa) i compi lator i  de l  Trésor fran-
cese: pubblicare, en t ro  un  ragionevole numero  d i
anni ,  un  Tesoro della lingua italiana delle origini,
precisamente dai p r im i  document i  de l  nostro vol-
gare fino al 1375, inclusivo dunque delle tre co-
rone;  Tesoro fondato su  uno  spogl io e let t ronico
integrale d i  tu t t i  i test i  pubbl icat i ,  ma ovviamente
compi la to con una scelta d i  esempi signif icat ivi .
Essendo già stata scartata fin dall‘inizio l'idea di
un  Tesoro fondato sopra un  corpus d i  document i
or iginal i  (idea che  avrebbe presentato gross i  pro-
b lemi  per  i maggior i  test i  letterari), s i  decise tut -
tavia d i  r icol lazionare su l  manoscr i t to l e  s tampe
dei testi a tradizione unica.
A questo pun to  l ’esame d i  coscienza s ' impone. La
decisione per i l Tesoro della lingua delle origini è

stata veramente saggia? Non  era megl io puntare
su  un  settore della l ingua unitario e d i  p iù  at tuale
interesse, come hanno fatto i Francesi col loro
Trésor, che accoglie i l francese degli ultimi due
secol i? Non  sarà (ci domandiamo preoccupati)  i l
nostro Tesoro delle origini un'opera riservata a po-
ch i  studiosi,  uno  st rumento d i  lavoro certo pre-
zioso, ma fuor i  de l  d i f fuso interesse per  i fat t i  d i
lingua, che, come possiamo vedere dalle molte ru-
bliche nei quotidiani o settimanali, dalle frequen-
t i  discussioni pubbliche e dalla «questione della
l i ngua»  r iaccesasi nella scuola, s i  appunta sulla
l ingua d 'uso?
Certo, la soluzione parziale adottata dalla Crusca
appare una soluzione da  stor ic i  e da  f i lologi,  p iut -
tosto che da sociolinguisti; ma è un fatto che resta
assai p iù  di f f ic i le «sez ionare»  la l ingua ital iana
che non quella francese; si pensi alla cesura tra il
francese delle origini e quello rinascimentale, tra
i l  francese rinascimentale e quello del Grand Siè-
ole; e si guardi invece alla continuità dell'italiano
letterario da Dante ad oggi, giacché i grandi mo-
del l i  dell ' i tal iano letterar io non  s i  trovano, come
quel l i  del  francese, al le sogl ie del l 'età moderna.
ma al culmine della civiltà medievale. Come, in-
fat t i ,  concepire un  grande vocabolario i tal iano pr i -
vo degl i  esempi d i  Dante, del  Petrarca e de l  Boc-
caccio? E non sarebbe assai più difficile saldare
a r i t roso l e  voc i  de l  t roncone moderno a quel le
del troncone antico, che non viceversa? Ecco un
problema lessicograf ico tut t 'a l t ro che  sempliCe e
che aspetta al varco i lessicografi del Trésor di
Nancy.
Un'al t ra obiezione può  essere d i  carattere non  0-
rizzontale ma verticale. Ci si può infatti domanda-
re se non sarebbe stato meglio, anziché tagl iare
l a  produzione scr i t ta d' i tal ia sul 1375 orizzontal-
mente,  separare vert icalmente, i n  due  vocabolari
paralleli, i l  lessico d i  tradizione toscana da  quel-
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l o  non  toscano, specialmente considerando la
grande prevalenza quantitativa dei testi (almeno
di quelli pubblicati) toscani. Ma qui la risposta può
essere decisiva: il separato vocabolario dei dia—
letti preunitari avrebbe finito col divenire il voca—
bolar io de i  dialett i  letterari i tal iani e perc iò con
l 'essere prosegui to f ino ad  oggi ,  e i n  esso le  t rac-
ce della progressiva toscanizzazione o italianizza-
zione dei  dialett i  sarebbero divenute, da  segni  d i
un processo d i  unificazione, segni  d i  un  processo
d i  snaturamento. Dal canto suo  i l  vocabolario de i
test i  toscani  non  avrebbe mostrato che  marginal-
mente i l  lavorio d i  unif icazione l inguist ica che  ha
impegnato l ’ i tal ia dalla morte d i  Dante f in  o l t re
il rinascimento; lavorio che fu, oltre che linguisti-
co,  culturale. ‘

Un'obiezione radicale e pessimistica sarebbe:
« Perché il Vocabolario? Non basta l’Archivio? 0-
pere sterminate come i vocabolari  integrali ,  rea—
lizzate con mezzi iperprodutt iv i  come  le  macchine
elettroniche, r ischiano d i  non poter  essere domi-
nate e neppure eseguite, e quasi  invi tano a tor-
nare alla lessicografia art igianale d i  un  tempo; s i
aggiunge che,  se  i lo ro  r i tmi  d i  esecuzione s i  a l -
lentano, rischiano anche di invecchiare strada fa-
cendo, al punto da rinnegare l‘impianto e il me-
todo del le propr ie origini;  ment re  un  archivio sto-
r ico  della l ingua nasce e resta come  un‘opera a -
perta, destinata ad  adeguarsi al le esigenze via via
rinnovate». Orbene: è vero che un vocabolario è

figlio del suo tempo e frutto di una determinata
concezione lessicologica; ma è anche vero che  un
archivio, una banca d i  parole non  sono  f ine a se
stessi. Prodotto d i  analisi, ch iedono e aspettano
lavori di sintesi, cioè di interpretazione, che pos-
sono essere condot t i  dal l 'esterno o dal l ' interno.
Se ch i  compie l'analisi, for te dell 'esperienza che
in essa ha acquistato i n  materia d i  stor ia e d i  st rut-
tura della l ingua italiana, intende provvedere an-
che  alla sintesi.  ch i  può  fargl i  colpa de l  generoso
tentativo? Certo è che nella sintesi si riveleranno,
oltre ai limiti e alle insufficienze sue proprie, i li-
mit i  e l e  insuff icienze della precedente analisi; e
già questo sarà un risultato positivo.

Ma i l  tema de i  l imi t i  e insuff icienze dell ’analisi im-
pl icherebbe un  a l t ro lungo e radicale discorso: i l
d iscorso sulla concezione stessa de l  vocabolario.
Ed anche su  questo punto crucia le la Crusca do-
vrebbe fare un  esame d i  coscienza, chiedendosi
se la lessicologia o megl io  — per  usare un  termine
più comprensivo — la teoria della lingua che pre-
siede alla sua nuova lessicografia sia alla par i
con le esigenze più moderne. Il Vocabolario in fie—
ri e l'Archivio lessicografico della Crusca sono im-
perniat i  su l  lessico. sono lessicali: cont inuano per-
tanto, fedelmente, una grande tradizione less icm
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grafica. Ma se l'analisi e la descrizione,… una lin—
gua non  possono l imitarsi  a l  lessico. possono tut-
tavia, ancora oggi ,  muovere da l  lessico, ruotare
attorno ad esso? Sarebbe difficile dimostrarlo. C'è
però il fatto che una grande officina lessicografica,
dest inata a durare nel  tempo. deve essere impian-
tata non  già su  teor ie nuove e discusse. ma  su
una prassi  consolidata, che  garant isca sicurezza
e continuità, e l'accessibilità del materiale tesau-

r izzato a persone non  muni te  d i  preparazione in i -

ziatica. La sperimentazione di nuovi criteri d i  ana-
l is i  e d i  descrizione deve comunque esser  fatta,-

una ist i tuzione d i  r icerca l inguist ica non  può  sen—

tirsene dispensata, e difatti la Crusca vi attende
nei suoi Centri di  studio, dai quali è augurabile
che vengano in futuro nuove indicazioni, utili a
tut te l e  imprese lessicograf iche e descr i t t ive del la

l ingua.



da Hadda (Afghanistan)

Maur iz io  Taddei

Le raccolte archeologiche del Museo Nazionale
dell'Afghanistan, meglio noto come Museo 'di Ka-
bu l ,  sono giustamente famose sovrattutto per  al-
cun i  nuclei d i  oggett i  provenient i  da  scavi  eseguit i
s istematicamente a par t i re da l  terzo decennio de l
nostro secolo. Fra quest i  è d i  grande r i l ievo i l
nuc leo  d i  Hadda. un  r icchissimo s i to  archeologico
nel la regione orientale del  Paese. presso l 'odierna
Jalalabad. La Délégation Archéologique Francaise
v i  r invenne una serie d i  aree sacre buddist iche che

Fig.  1 - Barthoux
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Sulla presente collocazione di due sculture di stucco provenienti

rest i tuirono una r icca messe d i  scul ture prevalen-

temente di stucco. la base per le nostre conoscen-
ze sul l 'arte de l  lV-V secolo nella regione a ovest
del Khyber Pass.

Di queste sculture una parte prese la via di Parigi
— è oggi esposta al Musée Guimet — un'altra re-
stò a Kabul e fu destinata ad arricchire il locale
museo. Questo fu trasferito nell‘edificio ove tutto-
ra si trova, nel quartiere di Dàr ul-Amàn, soltanto
nel 1931. Precedentemente era stato ospi tato ne l
Bégh-e Bàlà, una villa reale sovrastante la città,
poi nel palazzo detto « Bàghcha » all’interno del-
l 'Arg,  la cittadella reale d i  Kabu l ‘ .

Durante i g iorni  turbolent i  del l 'ot tobre 1929, mentre
colonne di fumo ancora si levavano delle rovine
dell ’Arg, gente d i  ogn i  sorte era impegnata a sac-
cheggiare ciò ch'era stato lasciato dal fuggitivo
re-bandito Sacha-e Saqàw, quegli che, pochi mesi
addietro, aveva spodestato il riformatore Ama-“mul—
làh. Un  test imone oculare d'eccezione così descri—
ve que i  moment i  terribil i : « f ine carpets.  rare mu-
seum art icles, manuscr ipts o f  inest imable value,
and important Government documents passed from
hand to hand at inc red in  low prices » 2.

Fra quei rari oggetti di museo ve n'erano certa-
mente alcuni d i  Hadda: quel l i  che  s i  salvarono
(fortunatamente la p iù  gran parte) subirono non  d i
rado gravi  danni, come nel  caso d i  questo r i l ievo
d i  s tucco,  pubbl icato da J .  Bar thoux nel  suo  A lbum
(fig. 1) 3 e ridotto alla sola figura di Vairapàni quan—
do  f u  d i  nuovo r iprodotto poch i  anni  dopo  nel-
l'Almanach de Kaboul del 1932-33 (fig. 2) ". La fi-
gura centrale nella tavola d i  Bar thoux s i  r iconosce
agevolmente nel l ‘ immagine i n  basso a sinistra i n
questa tavola dell 'Almanach, sebbene r iprodotta
specularmente. Un  part icolare s tampato d i  nuovo
ribaltato (e quindi in modo corrispondente alla
realtà) non  lascia dubbi  i n  proposi to (f ig. 3).

La stessa f iguretta d i  Vairapàni compare d i  nuovo
in  una foto r iprodotta i n  un  vo lume de l  Rowland
sul Museo di Kabul, pubblicato quasi quarant'anni
più tardi (fig. 4) 5. Ciò nonostante, già allora — al-
l ' insaputa del lo  stesso autore de l  l ib ro  — l 'ogget to
non si trovava più a Kabul né in Afghanistan. La fo-
to riproduce infatti un falso, un calco di gesso che
furt ivamente era stato sost i tu i to all ’originale.



Fig. 2 — Salnama 1311 (1932-33)

Sorte analoga ha subito un'altra ventina di scul-
ture  d i  s tucco  da  Hadda, come è scrupolosamente
segnalato i n  ca lce al l ' inventario de l  Museo d i  Kabul
« Hadda 1962-1963 », che ho potuto consultare re-
centemente. D i  questa ventina d i  scul ture scom-

parse fa par te anche un‘altra f iguretta d i  Hadda,
un personaggio che tiene in mano un teschio °, che
— insieme con  un’altra mo l to  simile, ogg i  a l  Musée

Guimet — fu  riprodotta dal Barthoux nell’Album
già ricordato (fig. 5)7 e di nuovo dal Rowland
(fig. 6) 8.

Ancora una volta osserveremo che, in realtà, la
foto de l  Rowland r iproduce un  ca lco d i  gesso: Io
s i  vede chiaramente dalla superf ic ie del l 'oggetto

cosparsa d i  bol l ic ine e da  al t r i  particolari.

Alcuni mes i  o r  sono  un' importante collezione pr i -

vata fu esposta al Los Angeles County Museum of

Art. Si tratta della «Pan-Asian Collection » ;  che

comprende scul ture provenient i  dal l ’Afghanistan,

dall’India e dall’Asia sud-orientale e che «was
formed over the last decade and a half by a person
who  wishes to  remain anonymous».  I o  non  ho

avuto  occasione d i  ammirare quella splendida mo-

stra ma  m i  sono  procurato l ’a l t ret tanto splen-

dido catalogo pubblicato dal Dr. Pratapaditya Pal,
Conservatore del l 'arte indiana e islamica ne l  Mu -

seo d i  Los Angeles, con  i l  t i to lo accatt ivante « The

Sensuous Immortals » 9.

Fig. 3 - Salnama



Quale la mia sorpresa quando mi resi conto che le
due figurette di Hadda di cui ho prima discorso si
trovano nella Pan-Asian Collection! Una bella ta-
vola a colori (n° 6) le riproduce l'una accanto al—
l 'a l t ra (fig. 7).

La m ia  sorpresa crebbe ancora quando lessi  nella
scheda relativa. a p .  26, che  s i  r invia i l  let tore, « fo r
other similar skullbearing monks», al volume di
Barthoux su Hadda, tav. 39, e per una «almost
ident ical  representat ion o f  Vairapàni » al lo stesso
Barthoux,  tav.  40°, c ioè  agl i  stessi oggett i  r ipro-
dot t i .  Nessun conf ronto  f u  ma i  p iù  str ingente!

Fig.  4 - Rowland
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Fig. 5 — Marthoux

Quando sia avvenuta la sost i tuzione degl i  or iginal i
con  i calchi  è dif f ic i le dire:  cer tamente pr ima de l
1962-63, quando fu  st i lato l ' inventar io degl i  ogget -
t i  d i  Hadda, fra cu i  quel le c i rca vent i  sculture, pre-
cedentemente non registrati se non negli effimeri
elenchi de i  consegnatari;  forse parecchi  anni  pr i -
ma: la qualità de l  c l iché r iprodot to nel l 'Almanach
de Kaboul non  è pur t roppo tale da  consent i re d i
giudicare se  s i  t ra t t i  del l ’originale o meno.



Fig. 6 - Rowland

Ma ormai ciò poco importa. Quel che conta è che
le due figurette esposte al Museo di Los Angeles

sono di provenienza furtiva e che il mondo della

cultura attende con fiducia che l'anonimo proprie-
tario della Pan-Asian Collection si rende noto at-

traverso quell'atto che solo può riscattare la sua

collezione dall ’aver accol to  (senza saperlo, s ' in-

tende) ogget t i  rubat i  ad  un  museo pubbl ico:  l a

resti tuzione al  leg i t t imo proprietario, la Repubbl ica

Democratica del l ’Afghanistan ‘°.

Ancora una volta, l ibr i  e document i ,  a t tentamente

consultat i ,  avranno mostrato la loro insost i tuibi le

funzione d i  tutela de i  beni  cultural i .

Fig. 7 - Pal
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Su temi prossimi a quello del presente contributo si sono
tenute presso la Biblioteca Trivulziana, in occasione della
mostra « Is.M.E.O.: attività di scavo e restauro in Medio 0-
riente 1957-1977» (25 XI - 15 XII 1979), le conferenze dei
professori Giuseppe Zander sullo stesso tema della mostra
(25 XI 1978), Umberto Scerrato su « L'architettura dagli Ache-
menidi a i  Ghaznavidi in Iran e Afghanistan attraverso le  vi-

cende archeologiche », e Maurizio Taddei su «Ricerche ar-
cheologiche in Afghanistan e Pakistan sull’epoca storica

preislamica» (12 XII 1978). L'organizzazione della mostra e
delle conferenze e stata, in collaborazione, della Biblioteca
Trivulziana-Centro di ricerche di estetica orientale, e dell'Isti-
tuto Italiano per i l  Medio ed Estremo Oriente-Sezione Lom-
barda.

(N.d.R.)
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L’orologio nell’« impresa »

Gian Carlo Del Vecchio

Il simbolismo è tra le note dominanti del medio
evo. Permeato di sovrannaturale e di misticismo.
l'ambiente è particolarmente sensibile al fascino
misterioso dell'allegoria e di  ogni altra specie di
proposizioni o raffigurazioni dal significato riposto.
Storicamente, il simbolismo od emblematica, pur
se d’origine assai remota, è pervenuto a noi dai
tempi cavallereschi: il blasone ne è una delle e-
spressioni meglio note. Le «imprese», di cui si
tratta in questa sede, come le armi gentilizie sono
d'origine cavalleresca, ma ne differiscono innan-
zitutto per il loro carattere strettamente personale
non destinato ad essere tramandato, bensì a ser-
vire quale segno di distinzione, cui ispirare la linea
di condotta ed i relativi proponimenti.
Già in grande onore nella vita cortese della Fran-
cia durante il medio evo, si vuole che la voga si
sia estesa in Italia al tempo della spedizione di
Luigi XII, per quanto in alcune corti italiane se ne
facesse uso prima (esempio notevole: gli Sforza
agli inizi dell‘ultimo quarto del Quattrocento).

La moda delle imprese come quella degli emblemi
tramontò con il Settecento, pur continuando la pri-
ma a sussistere nelle marche degli editori, nelle
medaglie commemorative, negli ex libris. Critica-
mente, l’impresa venne analizzata da molti, che le
dedicarono studi particolareggiati e ne fissarono
in modo rigoroso le regole accademiche. Fra i più
noti in Italia: il senese Scipione Bargagli (1540-

1612), definito l’Aristotile di tal materia ed autore
del « Trattato delle Imprese » (1578-1594); Gio-
vanni Ferro, autore del « Teatro d'lmprese »; Paolo
Giovio, che scrisse il «Trattato delle Imprese Mi-
litari ed Amorose ».
Secondo l'insegnamento generale di  costoro l’im-
presa doveva essere:

1) Di giusta proporzione d’anima e di corpo,

2) Non troppo oscura nè troppo chiara,

3) Di bella vista, cioè raffigurare stelle, sole, luna,
fuoco, acqua, alberi, strumenti meccanici, ani-
mali bizzarri, uccelli fantastici, ecc.,

4) Mai di figura umana,

5) Accompagnata da un motto in lingua diversa da
quella materna.

Per quanto concerne l’impresa ispirata all'orolo-
gio, è bene premettere all’elencazione alcune con-
siderazioni. Relativamente alle difficoltà d’esegesi:
la cura posta nella creazione ermetica, latrice di
sacrificio e d'esercizio d’intelligenza allo sciogli-
tore, diviene talvolta, per i moderni filologi, igno-
ranti delle allusioni storiche o cronachistiche. cau-
sa d'ambiguità o d'impotenza interpretativa. Re-
lativamente alle motivazioni della scelta: la speci-
ficazione contenutistica, di cui al punto terzo, av-
veniva su piani diversi, naturali fantastici 0 mecca-
nici, a seconda del taglio finale da operarsi, ov-
vero degli interessi specifici della persona.

Accadeva cosi che si venissero a creare delle tra-
dizioni (classi) di simboli legate all'uso del mede-
simo riferimento, variamente inteso nell’insieme o
nell’enfatizzazione di taluni suoi particolari.

L’orologio, per le suggestioni cui si prestava, tra-
mite il « magico » potere di commensurare gli spa-
zi temporali, ovvero come mezzo atto a rievocare
allusioni bibliche e oraziane — la caducità della
vita umana —, ed infine per la sua funzionalità
pratica — cui si riferiscono molti verbi spesso
presenti nelle imprese: esorta, pungola, desta —,
conobbe una certa frequenza d’uso e divenne per
questo stesso tradizionale. Più specificatamente, si
può affermare che l’impresa, allorché voleva rie—
vocare l'essenza ed il calcolo del tempo, si ispi—
rava all'orologio, simbolo del fluire del medesimo e
degli umani tentativi di misurarlo. con sistemi vari
e diversi nei secoli.

Per un iniziale riferimento bibliografico: alla voce
Horiuolo, nel ponderoso volume di Giovanni Ferro
de’ Rotary «Teatro d'lmprese»1 (dedicato al Car-
dinale Barberino Prefetto di Segnatura di Giusti-
zia e Protettore della Grecia e della Scozia), sono
riportati vari motti d’impresa ed alcune raffigura-
zioni di orologi meccanici e solari. Il Ferro avverte
il lettore che gli autori delle imprese ispirate al-
l'orologio interpretarono, in modo gentile e spiri-
toso, i meriti di una invenzione che il Signore elar—
gì agli uomini affinché costoro potessero facil-
mente seguire il movimento del sole. calcolare le
ore e non indulgere alla pigrizia.

E’ bene avvertire che nella rappresentazione gra-
fica dell'impresa ispirata all’orologio molto varia
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i l  significato dell'impresa stessa particolari che a
pr ima vista possono sfuggire, come la posizione

dei  pesi  i n  al to o i n  basso, i l  martel lo della soneria

alzato o abbassato, l 'orologio racchiuso nel  cara-

pace, oppure quel lo con  g l i  sportel l i  apert i  e g l i

ingranaggi ben in vista, e così via.

Passiamo ora ad  eiencarne ed  i l lustrarne qualcuna.

Col mot to  « Dist inguens admonet  », Giovan Batt i -

sta d i  Camil lo Placidi, cavalier Avvert i to, ebbe, e

portò i n  giostra, un  orologio da torre con  l ‘ indice

a stella ed i suoi  numeri  intorno. Tale impresa gl ie-

la fece Scipione Bargagli, senese, che così spiega
i l  significato del motto: « col distinguer che fa del-
le ore venga ad ammonire dell’ora corrente di

mano in  mano. Volendo ch i  usa tale impresa s i -

gnif icare d i  aver d i  sè  donato ta l  signoria e per

ta l  modo aver sogget to l 'animo alla Donna Amata

od  al suo  Pr inc ipe».

Al lo stesso orologio, i n  altra occasione i l  Bargagl i  2

_pose i l  mot to :  « Aeque impar t i tur» ,  part isce c ioè

divide le  ore  egualmente, o i l  Piccinel l i3 invece:

« Variando constat  » ,  sta cont inuamente variando.

c ioè muovendo quadra alla vi ta umana e alla terre-

na felicità. Sebastiano della Caccia per i l padre Giu-

l i o  pose l o  s tesso orologio con i l  motto « U t  in tus

movetur» ,  ossia: è mosso dagl i  ordigni  al l ' interno.

Simbolo d i  persona retta ceh opera g ius to  i det -

tami della ragione e della coscienza (Fig. 1).

Fig. 1 - Orologio da  torre,  da  Scipione Bargagli.

Un orologio da  sala, posto sul  suo  scranello appe-

so a l  muro,  che  mostra g l i  ingranaggi — |a campa-
na, i l  martel lo ed i pesi  sollevati — f u  l ' impresa
che  i l  Cavalier Tommaso Palmieri, con  i l  motto
« Ponderibus sonitum », portò in giostra sopra
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l 'e lmo nel  secolo Sedicesimo. « Dai pes i  i l  suono.
volendo dimostrare che da' gravi pesi ch'ei sostie-
ne  0 dall ’amore della sua rel igione fa o spera d i
fa r  r isuonare i l  mondo del  suo  nome» .  Questa è

la‘spiegazione che ne dà Scipione Bargagli“.












































































































































